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i l i presi dent e apre la seduta all' 1 1/2 pom. 
uiv segr et ar i o legge il verbale dell'ultima tornata. 
(È approvato.) 
montezemoiìO presta il giuramento. 
cot t i si  segretario dà un'idea sommaria delle nuove pe-

tizioni indirizzate alla Camera: (Verb.) 

N.° 210. Cassine , Consiglio comunale , chiede la soppres-
sione della linea doganale tra il Piemonte e la Lombardia. 

N.° 211. Brentatori di Genova chiedono provvedimenti 
onde siano mantenute le loro mercedi sul piede della tariffa 
del 1833. 

N.° 212. Ghislieri Mansueto presenta richiami contro l'ele-
zione fatta dal collegio elettorale di Bosco. 

N.° 213. Spezia, Consiglio municipale, chiede sia al più 
presto aperta una comoda comunicazione stradale tra Spezia e 
Parma. 

N.° 211. Gili Carlo di Torino propone che i 1 milioni per 
l'armamento della Guardia nazionale siano spesi nella fabbri-
cazione d'armi nello Stato; che la somma che si ricaverà dal 
prezzo di ciascun fucile da pagarsi da ciascun milite , sia ri-
partita fra le famiglie povere dei contingenti, e che queste 
siano esenti dal prestito forzato. 

N.° 21S. Coise, comune della Moriana; 
N.° 216. Gaillard, comune del Faucigny : 
N.° 217. Arvillard, comune della Savoia Propria, protestano 

contro ogni progetto di soppressione di corporazioni religiose 
insegnanti in Savoia. 

N.° 2i8.Lerici, 27 abitanti, chiedono sia abrogato l'articolo 
107 dell'Editto 1 giugno 1816 sulle Dogane. {Ardi.) 

l i .  pr esi dent e comunica le seguenti lettere pervenu-
tegli stamane : 

Del deputato Francesco Maria Serra che per motivi di sa-
lute, chiede un congedo di giorni quindici. 

(È accordato). 
Del dottore Grandi Filippo che, per continua malferma sa-

lute, si scusa di non poter accettare la carica di deputato con-
feritagli dal collegio di Monticelli di Piacenza : la quale lettera 
sarà rinviata al Ministero dell' interno , donde fu trasmessa, 
per gli opportuni provvedimenti ; 

Dell' avvocato Antonio Cagnardi eletto deputato dei due 
collegi di Novara e di Romagnano, che dichiara di optare per 
quest'ultimo; 

Del signor Stefano Sampol Gandolfo che fa omaggio di 180 
esemplari di una sua proposta di un giornale dei dibatti-

menti della Camera dei deputati. (Verb.) 

ANNUNZIO DESili' UNIONE DI VENEZIA 

Par et o ministro degli esteri. In mezzo alla generale 
trepidazione , in mezzo all'ansietà cagionata dagli eventi che 
rapidi e incerti si succedono, una buona notizia può rinfran-
care gli animi e sollevarli a più sicure e vicine speranze. Ve-
nezia , quella città che noi credevamo forse aliena dal segui-
tare l'altrui esempio , ha dichiarato di volersi unire a noi e 
agli altri Stati : la sua Assemblea colla grande maggioranza di 
133 voti contro tre soli ha pronunciato l'unione e compiuto 
l'universale desiderio (Applausi fragorosi e continuati). 

Questo suo grand'alto ci sia d'incitamento a continuare con 
fermezza , con lealtà e con effusione pari verso di lei e verso 
le altre provincie che già si unirono a noi, a finir presto le 
leggi che ci sono proposte a loro riguardo , affinchè quella 
parte delle provincie Venete, che adesso sono infestate dallo 
straniero, possano venire ben presto liberate, e congiunte col 
gran Regno Italiano anche di fatto, come lo sono ora soltanto 
di diritto. 

Io spero che la Camera voglia prendere in considerazione 
quanto dimando (Si rinnovano gli applausi). (Verb. e Conc.) 

r ac t  chiede la parola per leggere uno scritto che tratta 
delle petizioni che vengono di Savoia in favore delle Dame del 
Sacro Cuore , e per domandare al Ministero quali siano a tale 
riguardo le sue intenzioni. (Verb.) 

BABL.B50 presidente del Consiglio dei ministri gli risponde 
che il Ministero ha più di una volta manifestato in proposito 
le sue intenzioni, e che d'altronde questo momento di crisi 
non è certo il più favorevole per indirizzargli delle interpel-
lanze ; lo prega perciò a sospenderle finché il ministero sia 
ricostituito. (Verb., Conc. e Risorg.) 

r ac t  si riserba a parlare quando verrà la volta di riferire 
su quelle petizioni. 
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GÌ, PRESIDENTE propone che , sospeso per un istante 
l'ordine del giorno , voglia la Camera ascollare il rapporto 
della Commissione sui progetti di legge di finanze presentati 
ultimamente dal ministro coi nn. 1 ,1 e h bis, premendo che 
esso sia sollecitamente stampato e distribuito per incomin-
ciarne lunedì prossimo la discussione. (Verb.) 

SSNEO propone che si stampi e si distribuisca senza la for-
malità della lettura. (Risorg.) 

SII  PRESIDENTE interroga il voto della Camera. 
(La Camera si dichiara favorevole alla lettura del me-

desimo). (Verb.) 
RICOTT A sale alla tribuna e lo legge (V.Doc., pag. 109). 

IL I  PRESUMENTE prega quindi la Camera a consentire di 
tener stassera alle ore 8 un'adunanza straordinaria per discu-
tere il rapporto della Commissione incaricata di riferire in-
torno la questione sollevatasi nei giorni passati a riguardo 
degl'impiegati deputati ; e per udire le relazioni delle nuove 
elezioni, premendo anche per queste che non vengano ulte-
riormente protratte. 

(La Camera consente). 

S E G U I T O DEES, A D I S C U S S I O NE SUE P R O G E T T O I H 

BIEFEGE » ' I IMOLS E BIEIIB. A L O M B A R D I A E D E E E E 

Q U A T T R O P R O V I N C I E V E N E T E 

(2 . ° e 3 » o g g e t t o ) 

SII  PRESIDENTE ricorda che nella tornata di ieri si adottò 
un emendamento del signor deputato Guglianetti, secondo il 
quale la legge elettorale per l'Assemblea Costituente dev'es-
sere formata per mezzo di Decreto reale sulle basi conformi 
al protocollo e al progetto della Commissione; ma che rima-
neva tuttavia ad adottarsi il complesso dell' articolo 7 del te-
nore seguente : 

« La legge elettorale per l'Assemblea Costituente sarà for-
mata per mezzo di Decreto reale sulle basi infrastabilite, e 
promulgala entro un mese dall' accettazione della fusione. 
Contemporaneamente alla promulgazione della legge stessa 
sarà convocata la Comune Assemblea Costituente, la quale do-
vrà effettivamente riunirsi nel più breve termine possibile, 
e non mai più tardi del giorno primo di ottobre prossimo 
venturo. » 

Lo mette ai voti. 
(È adottato). 

' Si passa all' art. 8 che incomincia col secondo alinea del 7 
del progetto della Commissione. (Verb) 

CORNER« padre. Domando la parola per una questione 
preliminare sul complesso. A mio senso, per giungere alla più 
pronta definizione, il mezzo più semplice sarebbe quello di 
una proposta coi singoli suoi articoli, e discutendosi su caduno, 
avendo sott'occhio l'altro che viene appresso, si risolverà più 
prestamente tutto intiero 1' oggetto della discussione ; e sarei 
a fare questa proposta , perche è essenziale di osservare che, 
entrando nella discussione di quei due articoli che rimangono 
ancora della Commissione, questi ne porteranno vari altri, sia 
per le modificazioni a farsi, sia per li emendamenti a portarsi, 
sia per le ommissioni a correggersi. 

La Camera avendo sott5 occhio li quattro articoli essenziali 
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che assorbono tutto 1' oggetto della discussione, io spero che 
troverà il mezzo il più semplice. 

Darò lettura di questa proposta, e la Camera giudicherà se 
debba o no avere la priorità per la sua semplicità. (Sten. In.) 

« Art. 7. Tanto per le provincie Lombarde e Venete, che 
per gli antichi Stati Sardi ed altri paesi uniti, ogni cittadino 
che abbia compiuta l'età d'anni 21 è elettore, ed ogni elettore 
che abbia compiuta l'età di anni 27 è eligibile. 

» Saranno perciò a dette provincie Lombarde e Venete ap-
plicati i particolari casi di eccettuazione stabiliti circa all'e-
lettorato dall' art. 9 del protocollo del 13 scorso giugno, ed 
agli antichi Stati Sardi, assieme agli altri paesi uniti, quelli 
previsti dall'articolo 104 della legge elettorale del 17 scorso 
marzo. 

» Art. 8. Sono inoltre applicabili alle provincie Lombarde 
e Venete, sia pel numero dei deputati e loro nomina per pro-
vincia con suffragio universale diretto ed ¡scheda segreta, sia 
per ogni altra relativa disposizione, le norme additate da detto 
art. 9 del protocollo. 

» Art. 9. Quanto agli antichi Stati Sardi ed altri paesi uniti, 
la nomina dei deputati seguirà per distretto elettorale secondo 
i riparti e nei modi previsti per gli antichi Stati dagli articoli 
63 , 64 della precitata legge elettorale 3 e , per i detti altri 
paesi uniti, dalle rispettive leggi, e provvedimenti d'unione, 
ma però anche con suffragio universale diretto ed ischeda se-
greta per mandamento nello spazio di tre giorni consecutivi, 
compresa la domenica, da seguire poi nel capo-luogo del di-
stretto lo spoglio dei voti di tutti i mandamenti dai quali il 
medesimo distretto è composto. 

» Per la nomina del deputato basterà la maggiorità relativa, 
con che in essa il numero dei voti non sia minore di 400. 

» Art. 10. Al numero dei deputati già assegnato agli stessi 
antichi Stati ed altri paesi unit i, di cui nel!' articolo prece-
dente, se ne aggiungeranno sedici altri da nominarsi dal bel-
ligerante esercito. 

» Art. 11. Sarà provvisto, in lutto il resto, dal Governo con 
Decreti reali. » 

(Questo emendamento è appoggiato). 
SINEO gli si dichiara contrario ; perocché, riferendosi esso 

per una parte al protocollo, tanto fa attenersi al progetto della 
Commissione che ne riporta testualmente le convenzioni, e, 
anticipando per 1' altra le quistioni, è meglio aspettare che 
vengano a loro tempo e luogo man mano che lo stesso pro-
getto vi darà occasione. 

CORNERO padre risponde che il suo intento era di age-
volare la discussione riordinandone i soggetti, che nel pro-
getto e nella proposta Cadorna gli sembrano o allontanati o 
messi alla rinfusa. 

PESCATORE osserva che con questo nuovo dibattimento 
sulla priorità tra le proposizioni, si torna a porre in campo 
quella del segretario Cadorna, che egli colla votazione di ieri 
credeva rigettata. 

CADORNA risponde che se la Camera desidera agitare a 
un tratto tutte le quistioni che si possono sollevare intorno le 
basi fondamentali della legge elettorale , egli ritirerà la sua 
proposizione, la quale si restringe a far prima sanzionare 
ciò che si contiene nel protocollo, e ne indica la via più 
breve. 

CORNERO padre insiste per far prevalere in suo favore 
la priorità. 

SE PRESIDENTE la mette ai vóti. 
(Non è approvata). 
Accordata per conseguenza la priorità al progetto della 

Commissione, si riprende la discussione dell'art. 8. 
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s i ane© chiede che, per non renderla troppo complicata, si 
legga e si presenti alla votazione ogni parte separatamente. 

I I < . P R E S I D E N T E pone ai voti la prima: 
« Ogni cittadino che abbia compiuto l'età d'anni 21 è elet-

tore, salvo le seguenti eccezioni, cioè : » 
(È adottata). 
» 2.a Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse le 

persone che si trovano colpite da esclusione a' termini del-
l'art. 104 della legge 17 marzo p. p. » 

(È adottata). 
» 3.a Nella Lombardia e provincie Venetei cittadini inistato 

d'interdizione giudiziale, eccetto i prodighi. I cittadini in istato 
di prorogata minor età. Quelli che furono condannati, o che 
sono inquisiti per delitti, non che per reali commessi con of-
fesa del pubblico costume,oper cupidigia di lucro: nella quale 
seconda categoria però non si riterranno comprese le con-
travvenzioni boschive , e le contravvenzioni di finanza e di 
caccia. Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso dei cre-
ditori , qualora pel fatto del loro fallimento sia stata contro di 
loro pronunciata in via civile condanna all'arresto. I cittadini 
che hanno accettato da uno Stato estero all'Italia un pubblico 
impiego civile o militare, qualora non provino d'avervi rinun-
ciato, eccettuato i consoli degli Stati esteri e loro addetti. » 

(È adottata). 
» US Ogni elettore che abbia compiuta 1' età di anni 27 è 

eligibile. » 
F R A S C H I N I crede che , tenendo conto delle disposizioni 

contenute nell' alinea precedente e relative tutte alla Lom-
bardia e provincie Venete , questo alinea che vi fa seguito, 
non si applichi al Piemonte ; che però a togliere ogni dubbio 
od equivoco sia bene di aggiungergli le parole che incomin-
ciano l'alinea seguente. 

R A . T T A . Z Z I relatore non vede come si possa dubitare di 
questo, mentre le parole dell'alinea antecedente si riferiscono 
ad eccezioni di persone, e il successivo contiene invece un diritto 
che si conferisce ad ognuno. Non si può certamente pensare 
che uno faccia parte dell'altro : ciò non ostante, se ad evitare 
qualunque dubbio si crede di dover aggiungere un'esplicita 
dichiarazione, si faccia pure. 

S I O T T O - P I N T O R vi appunta la troppo giovane età che 
si richiede per gli elegibili. Vuole che abbiano almeno tren-
t'anni, dopo i quali solamente, acquetate le passioni giovanili 
ed avuta qualche esperienza delle cose, si può assennatamente 
trattar del Governo, e delle fondamenta degli Stati. La è d'al-
tronde cosa assurda il pretendere che un deputato ad un par-
lamento ordinario debba avere trent'anni, mentre poi si sta-
bilisce che bastino ventisette ad un deputato d'un'assemblea 
Costituente, dove si gettano le basi di ben altre leggi che non 
son quelle che comunemente si facciano. Però a togliere co-
testo inconveniente egli presenta un emendamento così con-
cepito : 

« Ogni elettore che abbia compiuta l'età d'anni 30 è eleg-
gibile. » 

(Non è appoggiato). 
F I G I N I presenta un altro emendamento nei termini se-

guenti : 
« Ogni elettore che sappia leggere e scrivere, e che abbia 

compiuta l'età d'anni 27 è eleggibile. » 
(È appoggiato). (Ferb.) 
R A V I N A crede inutile quest'emendamento perchè gli pare 

impossibile che si mandi all'-assemblea Costituente uno che 
non sappia nè leggere, ne scrivere; che se poi ciò avvenisse, 
dovrebbe credersi in questo caso che colui che venisse eletto 
a rappresentante del popolo fosse dotato di qualità così stra-

ordinarie e sorprendenti da rendere utilissima alla patria la 
propria opera. Nel qual caso si farebbe ingiustizia nell'esclu-
derlo. 

Carlo Magno, dic'egli, quel gran legislatore e quel forte 
guerriero non sapeva nè leggere, nè scrivere, e firmava i 
suoi decreti, dicesi, coll'impronta della mano tinta nell'in-
chiostro (Ilarità). 

Il senso comune, egli conchiude, non è poi così comune, 
come si crede; si trova molte volte presso le persone incolte 
ed alle volte illumina più l'idea chiara di un uomo di questa 
fatta, che discorsi eruditi. (Conc.) 

P E S C A T O R E soggiunge che, trattandosi di elezioni che 
hanno per base il suffragio universale, non è lecito sanzionare 
una restrizione arbitraria che rigetta fuori dell'assemblea un 
eletto dal popolo, e così offende questo nei suoi primi diritti 
politici. 

F I G I N I dichiara di ritirare il suo emendamento, 
ILI P R E S I D E N T E pone ai voti la parte dell'articolo. 
(È adottata). 
P A E E U E IÌ vi propone la seguente aggiunta : 
« I deputati all'assemblea Costituente che non sono stipen-

diati dal Governo avranno, diritto ad un'indennità di lire quin-
dici al giorno durante la sessione. 

» Questa spesa sarà a carico dello Stato. » 
(Il proponente la svolge ed è appoggiata). (Ferb.) 
FOLII-IET propone che quest'aggiunta venga emendata nel 

senso che si stabilisca essere eccettuati i deputati che abbiano 
la loro residenza nella città in cui la Costituente sarà per ra-
dunarsi. (Conc.) 

MAR T IN E T propone che si eccettuino gl'impiegati perchè 
hanno già uno stipendio. 

S B O T T O "PI N T O R protesta contro questa proposizione, 
allegando che già molte ambizioni si agitano pella deputazione, 
e che aggiungere uno stipendio a questa carica sarebbe un 
dare novella esca alle passioni. L'interesse del paese invece, 
attesta egli altamente, esigere che siano eletti a rappresen-
tanti del popolo gli uomini di merito e non gl'intriganti. D'al-
tra parte essere ingiusta questa proposta, anche pella parte 
in cui si eccettuano gì' impiegati, poiché l'impiegato che non 
possegga beni di fortuna, deve sopperire a molte spese per 
recarsi all'assemblea. 

Ei dichiara votare perchè non vi sia indennità ; e nel caso 
che la Camera voglia decidere contrariamente alla sua opi-
nione, perchè non vi sia esclusione pegl'impiegati reputandola 
illiberale. 

P E S C A T O R E vota contro perchè fra le basi organiche di 
uno Stato è interessante quella dello stipendio e quindi dovea 
parlarsene nel protocollo; non essendosene in questo parlato, 
non deve la Camera sola fare quest'aggiunta alle basi organi-
che. (Conc.) 

D E M A R C H I invece la appoggia dicendo (rivolto verso il 
deputato Ravina): se non fosse altro che per dar modo al Carlo 
Magno di qualche villaggio di avere accesso all'assemblea. 
(Ilarità). (Cost. Sub. e Risorg.) 

UN D E P U T A T O soggiunge che, se la si toglie, non vede 
ragione di conservare lo stipendio a quegl'impiegati che sa-
ranno dalle elezioni mandati a sedere nella Costituente. L'e-
quità richiede che niuno riceva danaro dalla nazione. 

S I O T T O - P I N T O R risponde che quest'equità che ora s'in-
voca, sarebbe altamente ingiusta, se non tende che ad esclu-
dere tutti gl'impiegati. 

LA P R E S I D E N T E qui crede bene di dividere in due parti 
la proposizione Palluel, e di presentare alla decisione della 
Camera: 1.° Se debbasi accordare un'indennità ai deputati 
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alla Costituente ; 2.° quale abbia ad essere questa inden-
nità. {Verb.) 

r r i t ni er . È possibile che di qua dai monti la rappresen-
tanza nazionale possa esser sincera, senza che vi sia necessità 
di fissare una indennità ai rappresentanti. La fortuna ha fa-
vorito un gran numero di persone, fra le quali gli elettori 
possono far buone scelte. L'indennità non è forse adunque 
rigorosamente necessaria. Del resto non è che un dubbio che 
io promuovo, non conoscendo il Piemonte, per poter pronun-
ziare su questa questione. Ma per la Savoia, io sono persuaso 
che la rappresentanza sarà una finzione finché non sia accor-
data una indennità ai deputati. 

Infatti per venire eletti presentemente in Savoia, fa d'uopo 
riunire due condizioni : 

1. E necessario non aver nulla a fare. 2. Essere ricco. In 
altri termini la rappresentazione è un'illusione, ed è il mono-
polio dell'ozio e della ricchezza; cioè di un piccolissimo nu-
mero di Savoiardi. Ammetterei gì' impiegati, che godono di 
una paga, al Parlamento; ma ciò sarebbe contrario alla giu-
stizia ed alla uguaglianza. Se il funzionario è utile nelle sue 
funzioni, ritorni al suo posto. Ma non sarebbe ingiusto ritirare 
una paga che altro non è che il corrispettivo di un lavoro che 
non si eseguisce? E giusto che quivi riempiano un mandato, 
membri senza retribuzione, e che non facendo niente più dei 
loro colleghi, abbino forti onorari ? È questa uguaglianza fra 
i membri della rappresentanza popolare ? 

Del resto l'indennità non nuoce nè al ricco, nè all'ozioso ; 
essa non fa che mettere in concorso fra loro, coloro che non 
hanno i vantaggi della fortuna. Aggiungerò che se è giusto 
accordare un'indennità ad ogni mandatario, questo principio 
non deve cambiare quando si tratta del mandatario d'un paese. 
Le regole di giustizia e di eguaglianza sono applicabili in que-
sto caso, come quando si tratta di casi particolari. 

io ho parlato della Savoia, perchè la conosco meglio di qua-
lunque altro paese. 

Voto poi affinchè l'indennità venga accordata a tutti i rap-
presentanti del popolo. (Conc.) 

BI\IO è di contrario avviso, non mosso da altra conside-
razione fuorché da questa : che, mentre il ministro delle fi-
nanze ci presenta delle leggi straordinarie e accettabili so-
lamente in tempi calamitosi, per sovvenire agi' incalzanti bi-
sogni della patria, non è opportuno nè decoroso a noi di 
votare delle indennità ai rappresentanti del paese. 

(.Verb.) 
VASiEitio dichiara essere egli propenso al principio che 

si deve concedere un'indennità ai deputati siccome eminen-
temente democratico e necessaria conseguenza del voto uni-
versale. Egli intende però che questa quota non venga stabi-
lita ad un limite alto perchè l'indennità non possa eccitare la 
cupidità di nessuno e giovi soltanto a far si, che possano 
prender luogo fra i rappresentanti del popolo coloro che ne 
hanno la fiducia e non hanno i mezzi di fortuna sufficienti. 
Così l'assemblea potrà giovarsi dei lumi di tutti; coloro 
che sono facoltosi rinuncieranno a quell' indennità , ed il 
pubblico erario non verrà a soggiacere ad un aggravio sen-
sibile secondo temeva l'oratore precedente. Io trovo perciò 
l'indennità di lire quindici per cadun giorno proposta dal si-
gnor Palluel troppo elevata ; vorrei fosse ridotta a sole lire 
cinque, e mi oppongo alla divisione, poiché se la quota ve-
nisse ad essere stabilita troppo alta, per le considerazioni e-
sposte, io voterei mio malgrado contro l'indennità sebbene ne 
riconosca giusto il principio. Siamo democratici veri, equindi 
bando ai larghi salari che traggono sorgente dai sudori del 
popolo (Rumori diversi). 

CtAzzERài Io non accetterei : sarebbe un'elemosina (Ru-
mori diversi). 

Va l e r i o . Sono peggio che elemosina i larghi onorari 
spesso non meritati (Rumori). (Conc.) 

liEVET. Je viens appuyer l'amendement proposé par M. 
Palluel. Je le ferai en peu de mots, parce que, dans un mo-
ment où le temps est précieux il vaut mieux agir que parler, 
et les discours les plus brefs sont les meilleurs. 

En admettant le suffrage universel, messieurs, vous avez 
proclamé le principe démocratique et vous l'avez poussé jus-
qu'à ses dernières limites, car il est impossible d'aller plus 
loin. Or, qu'est-ce que nous demandons à la Chambre? Qu'elle 
se montre conséquente avec les principes qu'elle a posés. 
Il est bien de déclarer que tout électeur est éligible ; mais 
tant qu'on n'établira pas une indemnité pour les députés, tant 
qu'on ne rendra pas, par ce moyen, la députation accessi-
ble à tous, la représentation ne sera jamais l'expression sin-
cère et véritable du vœu du pays. 

Je soutiens que, dans l'état actuel des choses, la députation 
est un privilège en faveur de la richesse, un monopole exercé 
par les hommes de loisir. Or, que demandons-nous? L'aboli-
tion du privilège. La démocratie n'est que l'exercice du pou-
voir par tous, au profit de tous. 

D'un autre côté, la richesse n'est pas un brevet de supé-
riorité dans les diverses provinces de l'Etat. Le royaume nou-
veau, à la formation duquel nous travaillons, embrassera de 
ce côté-ci des Alpes des contrées qui passent pour les plus ri-
ches de l'Italie et peut-être de l'Europe entière. Mais sur 
l'autre flanc des Alpes, il en est bien différemment, il y a la 
Savoie, qui est un pays pauvre en argent, mais riche en pa-
triotisme, riche en hommes de cœur et de talent. Pensez donc 
aussi à elle ! 

Mais parlons pour tous les Etats. Si, de ce côté des Alpes, 
vous êtes mieux partagés, au point de vue de la fortune, la 
propriété y est encore moins divisée qu'ailleurs. N'est-ce pas 
là une raison de plus pour demander que la députation soit 
rétribuée, si vous voulez qu'elle soit accessible à tous, si vous 
voulez qu'entre vous, tous soient égaux ? 

Je ne suis pas de ceux qui désirent voir siéger, à la Consti-
tuante, d'autres personnes que celles qui sont ici. Je vois, 
assis sur ces bancs, plusieurs hommes qui ont vieilli sur la 
terre de l'exil, qui ont consacré toute leur vie au triomphe de 
la liberté; quelles garanties meilleures pourraient nous venir 
d'ailleurs pour le succès de la cause populaire? Mais si, en 
dehors de cette enceinte, il existait des hommes, un seul 
homme, qui ne pourrait apporter, au service de ses concitoyens 
que ses vertus, ses talents et son cœur, voudriez-vouz l'ex-
clure? Cela ne serait ni juste, ni généreux de votre part, et, 
de plus, cela vous mettrait en contradiction avec vous-mêmes 
et avec les principes que vous avez proclamés. 

J'appuie le projet d'une indemnité pour les députés à la 
Constituante. . (Nat. Sav.) 

vi««.* prega la Camera a volersi rammemorare che 
quando si trattò della legge di assegnamento alla medesima, 
per considerazioni di angustie del pubblico tesoro, soppresse 
al presidente ed ai questori ogni emolumento. Egli non in-
tende ora giudicare se la decisione sia stata ottima, come vuol 
pure astenersi dal discutere se giovi o no di accordare un'in-
dennità ai deputati. Ma sembrandogli che la Camera con quella 
prima decisione sia entrata, a dir così, in compromesso col 
paese, la invita ad essere conseguente a se medesima. 

eiMEO parla in favore dell'indennità, non vedendo che 
regga il paragone stabilito dal preopinante tra l'assegnamento 
alla presidenza della Camera, e l'indennità ai deputati della 
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Costituente ; perocché allora si trattasse di noi stessi, ed ora 
j la questione versi intorno a persone ignote. E tanto più cal-

damente appoggia la proposizione Palluel, di quanto conosce 
le condizioni della Savoia, e ricorda gli eccitamenti cbe di là 
gli arrivavano perchè si adoperasse a far accordare ai depu-
tati una qualche indennità, quando faceva parte della Com-
missione incaricata di formare la prima legge elettorale. 

(Ferb.) 

Soggiunge ancora che lettere venutegli dalla Savoia atte-
stano come parecchi dei migliori ingegni di quel paese non 
abbiano potuto aver accesso al Parlamento 'per non essersi 
stabilita indennità. Per la Savoia adunque le ragioni addotte 
in favore dell'indennità essere incontestabili. La Liguria co-
stituita in condizioni ben diverse non trovossi sotto l'imperio 
della stessa necessità. II Piemonte in condizione intermedia 
potersene tuttavia giovare, e qui cita all'uopo l'esempio del 
collegio ove fu eletto egli stesso, che ove fosse stata stabilita 
un'indennità, avrebbe mandato al Parlamento un uomo di 
molto più eccellente ch'egli non si riconosce di essere (Ru-

more). (Risorg.) 

m©&t i sseipctat i domandano la chiusura della discus-
sione. 

se. pkesmmèmte pone ai voti la la
 parte della proposi-

zione Palluel. 
(È rigettata.) 
La Camera adunque dichiara di non voler accordare alcuna 

indennità ai deputati all'assemblea Costituente. (Ferb.) {Ap-

plausi dalle tribune.) (Conc. e Risorg.) 
« m e i i i A N E T T S prende argomento da questa determina-

zione a parlare degli stipendi che ciononostante si continue-
rebbero agl'impiegati eletti deputati, ed appoggia un emen-
damento del deputato Martinet che sa essere stato presentato. 

Hi i»iiESSB»EVTK lo legge : 
« I rappresentanti che saranno impiegati cesseranno d'aver 

diritto al loro stipendio per tutto il tempo delle sessioni della 
Costituente. » 

(Esso è appoggiato). (Ferb.) 

« iso i 'TO'PBKTOH dichiara essere cosa importantissima 
che nell'Assemblea Costituente intervengano degl'impiegati, 
ed in gran numero, e non può ammettere che si vogliano e -
scludere anche indirettamente. 

Protesta che non interverrà all'Assemblea . e che si vedrà 
se saprà mantenere la sua parola. Intanto però egli dice al-
tamente che gl'impiegati rappresentano un principio conser-
vatore, e che questo principio è necessario si trovi appoggiato 
fortemente in un'Assemblea grav« come la Costituente. 

Io voglio parlare con buona fede , esclama egli , e qui c'è 
qualcosa di subdolo e di nascosto ! 

Foci. È una calunnia ! All'ordine! All'ordine ! (Conc.) 

Cadorna. si contenta di rispondergli che le ragioni di u-
guaglianza e di giustizia vogliono essere ascoltate avanti di 
ogni altra; che però tolta l'indennità agli uni, non si possono 
così singolarmente favoreggiare gl'impiegati tuttoché rappre-
sentino il partito conservatore. (Ferb.) 

®m®b?f;eri©. La Camera ha pronunziato che i rappre-
sentanti del popolo non abbiano onorario ; ma cosi pronun-
ziando volle provvedere alla dignità del Parlamento, non con-
trastare allo spirito democratico del suffragio universale. 

Non è certamente coll'intenzione di chiudere le porte della 
Costituente ai liberi cittadini per ¡spalancarle ai regii impie-
gati che la Camera tolse ai rappresentanfi una onorata inden-
nità; quindi ho per fermo che si vorrà quanto meno che vi 
sia fra quelli e questi parità di diritti, parità di condizioni. 

io veggo in questa Assemblea una parte notevole di depu-

tati che hanno sostentamento dal nobile esercizio di liberali 
professioni : questi, o sia che vengano dalle Provincie, o sia 
che abbiano dimora nella capitale, fanno generosa abdicazione 
del frutto dell'opera loro in favore dello Stato, e tolgonsiogni 
riposo nel giorno, e abbreviansi i sonni nella notte per prov-
vedere in qualche modo ai privati loro uffizi. Per contrario, 
gl'impiegati lasciando vuoti i loro seggi, mantennero i loro 
stipendi ; ed hanno la consolazione di abitare la capitale , di 
essere sollevati dai loro uffizi, di rappresentare la patria, e di 
riscuotere fedelmente i trimestri. 

Ora, io domando, che parità è questa? Il deputato Siotto è 
soddisfattissimo di questo stato di cose, perchè spiana agl'im-
piegati la via del Parlamento, e gl'impiegati sono , a parer 
suo, indispensabili nelle deliberanti Assemblee perchè sono 
conservatori e nemici delle rivoluzioni. 

Se sia un bene o sia un male la presenza degP impiegati 
nelle Assemblee, non voglio cercare per ora. So che gl'impie-
gati nelle Camere fecero in ogni tempo sospettare che potesse 
non essere del tutto illesa la libertà delle discussioni; e ne 
abbiamo un esempio nella nostra legge medesima che ha sa-
viamente circoscritto il numero dei pubblici officiali. Ma se è 
vero che sia necessario nelle politiche Assemblee l'intervento 
dei conservatori, io chiedo se in questa Camera siano soltanto 
gl'impiegati che abbiano portato il genio della conservazione. 

Ad ogni modo se gl'impiegati sono così zelanti del conser-
vare, conservino, che Dio li benedica ! ma conservino senza 
stipendio (Ilarità e approvazione). 

Noi, figliuoli del popolo, per soddisfare al debito che ab-
biamo, noi non crediamo troppo grave sacrifizio per la pub-
blica causa l'abbandono dei nostri privati interessi, E perchè 
non seguiranno gl'impiegati 1' esempio nostro ? Se han fede 
di salvare l'Italia conservando il passato, è loro obbligo d'im-
molare, come facciam noi, ogni personale considerazione so-
pra l'altare della patria (Bene! Bene!). 

Se non che io credo che a gran partito s'inganni il signor 
Siotto quando afferma essere i conservatori grande ostacolo 
alle rivoluzioni. Interroghi Luigi XVI, e Carlo X, e Luigi Fi-
lippo, e saprà da essi come le carceri, gli esilii e i sanguinosi 
palchi siano stata opera dei conservatori, i quali vollero osti-
natamente avvinghiarsi al passato quando era tempo di ricon-
ciliarsi coll'avvenire. 

Quando la Francese Costituente dichiarava incompatibile 
l'esercizio di un pubblico impiego colla magistratura del po-
polo, si videro governatori di provincie con enormi stipendi 
deporre sulla ringhiera gli antichi diplomi e rinunciare a o -
nori, a titoli, a emolumenti per essere mantenuti nella dignità 
di rappresentanti della nazione. 

Io spero che il grande esempio della Francia non sarà senza 
frutto per gl'impiegati del Piemonte; e pongo il mio suffragio 
perchè dividano anch'essi l'onore con noi di rappresentare il 
popolo col sacrifizio delle proprie sostanze. Farà ragione il 
tempo fra chi vuol promuovere e cIiìyuoI  arrestare: si com-
pia frattanto dall'una e dall'altra parte al sacro debito di cit-
tadino (Applausi). (Mess. T. e Conc.) 

ssusfs€€9. Io m'associo ai sentimenti del preopinante, e di-
chiaro che io vorrei lontano dai Parlamenti l'elemento conser-
vatore, a cui alludeva il deputato Siotto-Pintor. Sono questi 
sedicenti conservatori, conservatori del proprio utile e dei 
larghi stipendi, ossequiosi sempre al potere ed ai suoi abusi 
che produssero le ultime rivoluzioni di Francia. E poiché non 
arno le rivoluzioni, desidero che quei conservatori-rivoluzio-
nari non prendano parte, od almeno prendano parte in picco! 
numero all'Assemblea Costituente (Segni d'approvazione). 

r at i na . Le parole proferite or ora dal deputato Siotto-



— 509 — 

TORNATA DELL' 8 LUGLI O Í  8 4 8 

P in t o r, io lo con fesso, o s ign or i, h an no p a r t o r i to in me gr an 

m er a vigl ia n on sen za q u a lche in d ign azion e. La Ca m era ha s t a-

t u it o p oc'a n zi che i d ep u t a ti a lla fu t u ra Assem b lea Cost i t u en te 

n on god r a n no di a lcu no s t ip en d io, ed in ta le sen t en za vo t a-

r ono t u t ti o qu asi tu t ti g l ' im p iega ti che sono m em b ri di q u e-

sto con sesso ; ed ora ve r r a n no gl ' im p iega ti s tessi a sos t en ere 

a cr em en te in faccia n ost ra che soli essi sed er a n no in q u e l la 

fu t u ra ad u n an za r im u n er a ti e s t ip en d ia ti o god en do il sa la r io 

di q u e l l 'u ffic io al qu a le essi n on p ot r an no a t t en d ere p u n to nè 

p oco d u r a n te i l t em po d e l l 'Assem b lea? E con q u a! p u d o r e, con 

qu al fr on te oser an no essi r ice ve re u na m er cede che agli a l t ri 

n on è co n ce s s a, i qu a li t u t ti se r vi r a n no la p a t r ia gr a t u i t a-

m en te ? Du n q ue sa r an no i soli im p iega ti che r icu s ino di d a re 

a lla p a t r ia qu es ta d im os t r a zione di a m ore e di ze lo , egl ino , 

eglino stessi da lei t r a t t a ti con tan to fa vo r e, con tan ta p r ed i-

lezione ? E ciò in t em pi cosi d iffici l i , m en t re fe r ve u na gu e r ra 

sa n gu in osa, una gu e r ra da cui d ip en de la sa lu te o la r ovina 

d ella l iber tà e d e l l ' in d ip en d en za d ' I t a l ia ? I n t em pi n e' qu a li 

t an ti e sì u r gen ti b isogni s t r in gono da ogni p a r t e, e sì en or mi 

sp ese stan si q u o t id ia n a m en te facen do p er su p p li re a lle n e ce s-

sità d e lla san ta im p r esa? Se r a gione h a vvi p er cui i m em b ri 

d e lla Cost i t u en te d eb b a no p r es t a re gr a t u i ti i lo ro se r vigi, q u e-

sta r a gione m il i t a a p iù d op pi r isp et to a gl ' im p iega ti : sì ce r t a-

m en t e; essa m ilit a assai p iù con t ro lo r o, che con t ro gii a lt ri 

che n u lla r icevono d a llo St a t o; la d d ove essi sono im p in gu a ti 

di la r ghi s t ip en d i, forse^ da d i e c i, da ve n t i, da t r en ta e p iù 

an n i, e ap p ena sciolta q u e l l 'As s em b lea, t o r n e r a n no a lle lo ro 

m en se la u t a m en te im b a n d i te a sp ese del p u b b l ico. E sa rà egli 

vero che sor gano qui al cosp et to n ost ro gl ' im p iega t i, in q u e-

sto t em p io sacro a l l ' im p a r zia l i tà e a lla giu s t izia a d om a n d a re 

p r e fe r en ze d ' in t e r esse, p r ivi legi di p e cu n ia? E cr ed ono essi 

che la Ca m era sia p er con cu lca re i l sacr osan to p r in cip io d e l-

l ' u gu a gl ia n za e p os t e r ga re ogni le gge, ogni m ass ima di g iu-

st izia d is t r ib u t iva? For sechè g l ' im p ie ga ti fa t icano p iù d egli 

a lt r i n e lle Assem b lee cos t i t u en ti e legis la t ive, essi d e' qu a li a 

gr an n u m ero seggono in q u es ta Ca m era m u ti come u no s t ip i t e, 

e r a p p r esen t a no su lla scena q u e 'p e r son a ggi che n on p a r la n o? 

Ma l ' on o r evo le Sio i to ci d ice che qu es to è un m ezzo in d i-

r e t to p er esclu d ere d a lla Cos t i t u en te g l ' im p ie ga t i; che desso 

è co n s e r va t o r e; eh' esso vo r r eb be ve d e re n ella Cost i t u en te il 

p iù gr an n u m ero d ' im p iega ti p oss ib i le p er chè lo Sta to n on p e-

r ico li : la r ep u b b l ica n on r iceva d e t r im e n t o; ch 'egl i, u omo a 

m er a vigl ia p er sp ica ce ed a cu t o, egli p r o fe ta e ve gge n t e, scor ge 

in q u es ta p r op os ta fini  s e g r e t i, m i r e su bd ole ; che ga t ta ci 

co va; c h e . . . .. e q ui con un quos ego, t ien gli an imi n ost ri so-

spesi come se la p a t r ia p en d esse sop ra uno in cogn ito p r e c ip i-

zio che n iun a lt ro r a vvisa nè sosp et t a, ma che e g l i , egli so lo, 

vede e qu asi t occa con m an o. 

Ma io r isp on do p r im ie r a m en te che u na s iffa t ta d ispos izione 

n on esclu d erà ce r t a m en te gl ' im p iega ti a m or evo li della p a t r ia 

e d el p u b b l ico b ene ; essa n on esclu d erà se n on gli ego is t i, 

co loro che sa r eb b ero in d ot ti ad a cce t t a re la d ep u t a zione n on 

da a lt ro che da m ot ivi d ' in t e r esse p r iva t o, n on da p u ra e sin-

ce ra ca r i tà di p a t r ia ; cioè co lo r o, la p a t r ia dei qu a li t u t ta sta 

n e lla bor sa ; gl ' im p iega ti on esti e ge n e r o s i, i ve ri con ser va-

t o r i , cioè i con ser va t o ri di l ib er tà e dei sacri d r i t t i d el p op o lo 

si r ech e r a n no a l l 'Assem b lea p er im p u lso del p r op r io d ove r e, 

p er su asi d a lla voce d el b ene u n ive r s a le, come gli a lt ri t u t ti 

che n on sa r an no im p iega ti ; t u t ti gli a lt ri sono con ser va t o ri 

fa lsi ed ip ocr i t i, con ser va t o ri d egli abusi on d 'egl ino p r o fi t t ano 

di q u ei p in gui s t ipen di che god on o, di q u e l le p en s ioni a cui 

a n e la n o. Di s iffa t ti con ser va t ori non vu o le il p op o lo, n on a b-

b isogna la p a t r ia in n essun t em p o, tan to m eno in q u es t o, i l 

q u a le è t em po di gen er os i t à, di d is in t er esse, di sacr ifizi. 

Non tali auxilio, nec defensoribus istis tem pus egei. 

E ch e? Se i l d is in t e r esse e 1' a m ore su p r emo d el b en co-

m u ne è la p r ima q u a li tà d el bu on cit t ad ino e d el d ep u t a to 

lea le e fed e le al m an d a to d el p op o lo, sa rà fo r se q u es ta v i r t ù 

m eno co m m e n d e vo le e m eno r ich ies ta n egl' i m p i e ga t i, che 

n egli a lt ri che n u lla r icevono d al p u b b l ico e r a r io? An zi tan to 

p iù : p e r chè i p r imi sono s t r e t ti a llo St a to con p iù t en a ce 

vin co lo, e o lt re al d ove re com u ne d el c i t t a d in o, in com be lo ro 

q u e l lo della gr a t i t u d in e, e d e l l ' essere sp ecia li se r vi t o ri d e l la 

cosa p u b b l ica. 

Ma sa rà egli ve ro che l 'a m b izione e gli sp ir i ti sovve r t i t o ri 

d ei p r iva ti ci t t a d ini che ve r r e b b e ro e le t t i, m in accino la p a t r ia 

di t u r b Qlen za, di a n a r ch ia, di gu e r ra civi l e , di r ovine e di 

eccid io ; d ove gl ' im p iega ti con se r va n o, p e r chè sono am ici d e l-

l ' o r d ine e d e lla q u ie te ? L'a m b izion e, o s ign or i, è un u cce llo di 

r a p ina che fa suo n ido n e l le r egioni p iù a l t e; i p r iva ti che a t-

t en d ono ai p r op ri n egozi, che n on a m b ir ono e n on o t t en-

n ero m ai ca r ich e, che n on m ai b r iga r ono di leva r si in a lto col 

m ezzo d e lle p r a t ich e, dei r a gg i r i, d e lle a d u la z io n i, d e l l ' a b-

b ie t ta ser vitù d e l l ' a n t ica m er a, con t en ti a lla lo ro d ign it osa u-

m i lt à, a l l ' oscu r i t à, a lle d o lcezze della vi t a p r iva t a, sono ce r-

t a m en te i m eno a m b izios i, i m eno cu p id i, i m eno b r a m osi di 

o r o, di on ori e di cion d oli ; essi ign or a no e sd egn ano q u e l le 

a r ti ign ob ili con cui si o t t en gon o. Ma la sete d egli on ori e d e-

gli s t ip en di tan to p iù cr esce e s ' in fiam ma , q u a n to p iù viene 

ir r i t a t a d a l l ' a ve r ne gu s t a t o, d a ll 'esser si a b b ever a to a q u es ta 

fon te che n on isp egne la feb b re d e l l 'a m b izione d e l l ' o r o, ma la fa 

p iù a r d en t e. Non a lt r im en ti che a d d iven ga a l l ' id r op ico, il qu a le 

qu an to p iù b e ve, t an to p iù le a cq ue b evu te lo assetan o. 

Quo plus stini potae, plus sitiuntur aqucie. 

E chi oserà d ir e che l ' a m ore d e l l ' o r d in e, d e l la t r a n q u i l l i t à, 

d e lla q u ie t e, s ia p r ivi legio r ise r b a to ai soli im p iega ti ? For se 

che un p ossessore di fon di s t ab il i, un n egozia n te n on a b b iso-

gn ano di q u ie te p u b b lica ? For se che non ne / abbisogna colui 

che a t t en de a lle scien ze, a l le le t t e r e, a lle a r ti l iber a li ? For se 

che n on ne abb isogna l 'a r t e fice che vive dei fr u t t i d e l la sua 

o fficin a? E qu al d iscr ezion e, q u a! p u d ore è qu es to di ge t t a re 

i n faccia a t u t ti gli on esti ci t t ad in i, che n on abb iano ca r ich e, 

sosp et ti e r im p r ove ri di cova re n e l l ' a n imo fu n esti p en s ie ri di 

p e r t u r b a zion i, di scom p igli e soq q u a d r i, e di finimondi? Ca-

lu n n ia è q u es t a, ed io la sm en t isco fr a n ca m en t e, a l t a m e n t e: 

an zi a ffe r m o, come già t occò un on or evo le co l lega, i ve ri s e-

d izios i, i p iù p er ico losi fau t ori dei d isor d in i, dei t u m u lt i, d e l le 

r i vo lu z io n i, essere gli ost in a ti ed i ca p a r bi che n ega no di 

ca m m in a re p er le vie d el seco lo, che sono sor di a lla voce d e lla 

su p r ema d om in a t r ice d el m on d o, l ' o p in io n e; che ch iu d ono gli 

occhi al fu lgido sp len d or e, a lla fo lgo r a n te lu ce di l ib e r tà e di 

civi l t à che ir r ad ia o r a m ai l ' u n ive r so, t r a n ne l ' u l t im a b a r b a r ie. 

Ma se le s t o r ie an t iche n on ci a m m a es t r a n o, sa r emo an che 

r it r osi e in docili a l le t r em en de lezioni d e lla s t or ia co n t e m p o-

r a n ea ? E ch i, chi m ai p r ep a r ò, a cce le rò q u e l le s t r ep it ose ca-

tast r ofi di cui sono an cora fu m a n ti le r ovin e, e d a lle qu a li Eu-

r opa tu t ta è t u t t avia assor d a ta ed a t t on i t a? Ch i, se non co-

lor o che si d ivid eva no e d ivo r a va no le en t r a te p u b b l ich e, s ic-

come i p ir a ti la p r ed a? Costoro a p p u n to ne fu r ono gli a u t o r i, 

i q u a li, a t t r a t ti da q u e l l ' esca, a ffascin a ti da q u el gu a d a gn o, 

r i lu t t a va no con ost in a ta cecità con t ro ogni con cess ione o r i -

fo r m a. 

Con ch iu do p er t a n to che q u egT im p iega ti n ei q u a li u na sor-

d ida ava r izia e l ' a m ore d el d en a ro n on a vrà sp en to l ' a m ore 

del b ene u n ive r s a le, ve r r a n no l ie t i a l l 'Assem b lea con an imi 

d is in t er essa t i, e p or r a n no vo lon t er osi an ch 'essi su l l 'a l t a re d e lla 

p a t r ia l 'ob o lo d el loro sacr ificio ; qu an to agli a lt ri al cui o r ec-

ch io suona p iù d o lce e p iù p o t en te i l su ono d e l l ' o r o, che l ' im -
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penosa e sacra voce della comune madre, la patria, stiano 
pure lontani da quell'augusto consesso, il quale sarà chiamato 
a fondare la futura libertà di tanta parte d'Italia ; essi ne sa-
rebbero non l'ornamento e il decoro, ma la vergogna e il vi-
tuperio; non savi legislatori, ma spezie di mercadanti e pro-
curatori del privato interesse, che sempre danno dei calci al 
ben pubblico, siccome egregiamente notava Tacito; finalmente 
siffatti legislatori sarebbero non conservatori, ma seminatori 
di futuri sconvolgimenti e rivoluzioni ; non la salute e la con-
servazione, ma la peste e la rovina della libertà e della patria. 

Voto perchè siano privati dello stipendio gl'impiegati, du-
rante quel tempo che sederanno nell'Assemblea Costituente. 
(Bene! Bene ! Applausi). (Conc.) 

mol ti «EPUTifi domandano la chiusura della discus-
sione. 

TESME si oppone, perocché la questione non sia ancora 
stata ravvisata dal lato di quegl'impiegati che risiedono nella 
città medesima dove si raduna la Costituente, i quali possono 
a un tempo attendere ai due uffici. (Ferb.) 

S I O T I O O P I K T O R . Chiedo la parola, 
LI- P R E S I D E N T E . È stata domandata la chiusura. 
S I O T T O - P I N T O R . Domando la parola contro la chiusura. 
I L P R E S I D E N T E » Ha la parola contro la chiusura. 

(Risorg. e Op.) 
S I O T T O - P I N T O B chiede perchè la Camera che fin qui fu 

religiosa osservatrice del protocollo, voglia ora votare su di 
un punto che in esso non si contiene. (Ferb.) 

Molte voci interrompono : ma parla nel merito ! È nel me-
rito !..... (Voratore è costretto a tacere). 

D E M A R C H I . Desidererei sapere se i ministri deputati do-
vranno pur essere privati dello stipendio. 

(Nessuna risposta.) 
SII P R E S I D E N T E mette ai voti la chiusura. 
(È adottata.) 
Poi mette ai voti la proposta Martinet-Guglianetti. 
(È pure adottata). (Alcuni applausi ed alcuni sibili). 
Si passa alla lettura delia quinta parte dell'articolo. 
CAVOUR. Prego il signor presidente a voler leggere l'e-

mendamento che gli ho presentato, che forma un sistema 
compiuto, che propongo di sostituire a quello della Commis-
sione. 

ILI P R E S I D E N T E legge l'emendamento Cavour : 
« Negli antichi Stati Sardi e Ducati di Parma, Piacenza e 

Modena verrà nominato un deputato in ciascheduno dei di-
stretti elettorali stabiliti dalle leggi, in virtù delle quali l'at-
tuai Parlamento è costituito. 

» La parte dell'esercito Ligure-Piemontese che si troverà 
all'epoca delle elezioni, oltre gli antichi confini Sardi, nomi-
nerà, dietro le norme da stabilirsi dal potere esecutivo, 16 
deputati. 

» Per la Lombardia e le provincie Venete le elezioni si fa-
ranno per provincie, ritenuto per base che il riparto dei 
rappresentanti debba farsi in ragione di uno per ogni 22500 
abitanti. 

» Le frazioni di popolazione per ciascuna provincia ecce-
dente la metà di 22S00 abitanti, daranno diritto alla nomina 
di un rappresentante di più. » 

« LTOiii . Farei una quistione preliminare. Siccome il 
tempo stringe, e l'ora è già tarda per entrare in una lunga 
discussione, propongo una seduta straordinaria per domani. 

(Questa proposizione è accolta con assenso generale). 
<SAI<VA<ÌNO. Propongo che si comunichi alla Commissione 

l'emendamento Cavour, ove alle volte questa fosse disposta 
ad accettarlo tutto o in parte. 

(Questa proposta è pure consentita.) (Risorg. e Op.) 
ILI P R E S I D E N T E leva quindi la seduta alle h 1/2 e la 

rinvia alle 8 di questa sera, conforme alla deliberazione presa 
in principio della presente tornata. (Ferb.) 

R I P R E S A DEEIIA SEDUTA A E E A SERA — DISCUS-

SIONE DEII R A P P O R T O R E L A T I V O A I D E P U T A T I 

R E Crìi I M P I E G A T I . 

ILI P R E S I D E N T E dichiara ripigliata la seduta alle 8 1 [2 
di sera, ed avverte che l'ordine del giorno è la relazione 
dell'avv. Cottili per la ricognizione degl'impiegati regii facienti 
parte della Camera (V. Doc. pag. 131). 

Legge quindi il 1° paragrafo delle conclusioni della Com-
missione, così concepito : 

« 1.° Che sia riconosciuto il novero di 38 impiegati regii 
stipendiati sulle prime nomine, salvo a ridurlo d'uno, se quella 
del cav. Marone non fosse riconosciuta valida. » 

(Posto ai voli, viene dalla Camera adottalo.) 
Legge quindi il secondo, che è questo : 
« 2.° Che sieno esclusi gli altri punti di dubbio sopra rap-

presentati, salvo a decidersi quello relativo al deputato Gal-
vagno, se abbia o no da aggiungersi ai detti 38. » 

COTTIN relatore dà su questo qualche breve spiegazione. 
Parla degli stipendiati comunali, fra i quali evvi il deputato 
Muzzone professore di scuole pubbliche ; accenna poi siccome 
il predetto sig. Muzzone ed il signor deputato Turcotti siano 
inoltre prefetti degli studi, e conchiude, perchè, secondo il 
voto della Commissione, debbano aggiungersi al novero dei 
38 impiegati. 

SINEO osserva che la Camera ha già deciso che anche gli 
stipendiati comunali debbono considerarsi come regii impie-
gati. (Ferb.) 

P E S C A T O R E . Chiamo l'attenzione della Camera all'arti-
colo 100 della legge elettorale per cui non si può ammettere 
nella Camera più di un dato numero d'impiegati regii stipen-
diati. Ammetto che l'espressione di funzionari regii deve es-
sere sinonimo con quella di funzionari nazionali, ma dico (e 
non mi prendo l'incarico di provarlo perchè è una verità evi-
dente) che gì' impiegati di un comune non sono impiegati na-
zionali e che la differenza, la distinzione tra l'individualità 
del comune e quella dello Stato, è una distinzione costituzio-
nale. Non osta la decisione che già prese la Camera in ordine 
a' segretari comunali i quali vennero esclusi siccome ineleg-
gibili, e siccome compresi nel n° dell'art. 98 in qualità di 
impiegati stipendiati dell'ordine amministrativo. Il n° k del-
l'art. 98 non parla d'impiegati regii, esclude tutti gì' impie-
gati dell'ordine amministrativo. La Camera escluse i segretari 
comunali ravvisando che oltre a questa qualità aveano quella 
eziandio d'impiegati del regio Governo, perchè servono ad un 
tempo il comune ed il Governo. Ora io ammetto che si deb-
bano considerare come impiegati nazionali tutti coloro che 
servono il Governo, come sarebbero i prefetti degli studi i 
quali percepiscono uno stipendio universitario, i quali quan-
tunque non sieno nominati dal Re, sono però nominati da uno 
che esercita in questa parte l'autorità delegatagli dal Re ; e 
non credo doversi ritenere come impiegati nazionali gl' im-
piegati di un comune. 

Conchiudo adunque doversi ritenere come impiegati nazio-
nali e così regii tutti quelli che servono in qualche modo il 
Governo; ma doversi escludere dal novero degl' impiegati 
regii quelli che sono stipendiati dai comuni. (Sten. In.) 



511 

TORNATA DELL'8 LUGLIO 1 8 4 8 

Db p r e s i d e n t e pone ai voti ia questione. 

(La Camera adotta le conclusioni della Commissione, che, 

cioè, i prefetti Turcotti e Muzzone, il primo a Varallo, ed il 

secondo a Racconigi, vogliono esser tenuti impiegati regii). 

(.Verb.) 

c o t n i x relatore. Quanto all'annoverare il deputato Galva-

gno fra gl'impiegati regii, la Commissione vide molte difficoltà; 

trovossi anzi in un dubbio assoluto di due pareri perfettamente 

opposti; imperciocché dall'una parte si considerava che il de-

putato Galvagno come professore di diritto commerciale non 

ha altra nomina se non dalla Camera di Agricoltura e di Com-

mercio di Torino, la quale istituiva questa cattedra in modo 

eccezionale, senza che la determinazione ne consti con qual-

che stabile provvedimento, essendo nota al pubblico col mezzo 

d'un programma d'insegnamento e nulla più ; egli è retribuito 

dalla Camera stessa, la quale ha un reddito e come si direbbe 

un erario suo proprio. Gli altri membri però della Commis-

sione consideravano che la Camera di Agricoltura e di Com-

mercio è in sostanza un corpo costituito dal Governo; dal Go-

verno ha la facoltà di nominare fra gli altri suoi impiegati 

quello anche di professore di diritto commerciale ; che le ren-

dite colle quali essa fa fronte al di lui stipendio sono rendite 

ad essa attribuite dal Governo, non già entrate provenienti da 

un suo patrimonio particolare. In conseguenza la Commissione 

trovandosi divisa in due sentimenti opposti, incaricommi di 

riferire questo dubbio alla Camera senza avviso preponde-

rante. (Sten. In.) 

s i i ì e o . Il deputato Galvagno riempie molte funzioni pub-

bliche; oltre quelle annotate dalla Commissione, riempie an-

cora quella di avvocato della città di Torino e per cui ha uno 

stipendio, il quale benché tenue, è sempre stipendio; nota 

poi che il preside della facoltà legale è nominato dal Re, onde 

pare a lui che il deputato Galvagno debba anche considerarsi 

come impiegato regio. 

BOSicoiHPAeM ministro dell'istruzione pubblica. Il pre-

side è nominato dal collegio : la nomina è confermata dal Re. 

Lo stipendio poi che gli viene attribuito è preso sugli emolu-

menti che pagano gli studenti. 

« v i ì V a g n o . L'avvocato della città di Torino è preso sem-

pre fra i decurioni. Lo stipendio poi è di sole L. 250 e non si 

può dire realmente stipendio, ma è piuttosto un' indennità 

per essere egli obbligato ad intervenire a tutte le riunioni 

della ragioneria, onde questa carica non può dargli la qualità 

d'impiegato. 

Che è preside della facoltà legale perchè dottore di collegio, 

che lo stipendio non è retribuito dalle casse regie, ma è bensì 

preso sul prodotto degli esami, ed è null'altro che un asse-

gnamento, il quale tiene luogo delle sovvenzioni a cui parte-

cipano i dottori di collegio. Tant'è che essendo ora diminuito 

il prodotto di questi esami, venne pure diminuito l'assegna-

mento del preside, e di 5,000 lire ch'egli prima riceveva, ora 

non ne perceve più che 3,000. 

Che per la nomina a professore di diritto commerciale non 

ha altro che una semplice lettera, di modo che tale impiego 

gli potrebbe essere tolto da un momento all'altro. 

s i k e o . Appunto perchè l'impiego non è perpetuo ed è 

perciò più dipendente, io credo che si debba annoverare fra 

quelli che portano esclusione. (Cosi. Sub.) 

c o t t i ì s relatore. Quanto alle altre due qualità poi del pro-

fessore Galvagno tanto per quella di preside della facoltà di 

leggi, quanto per quella di avvocato della città, osserverò chela 

Commissione non aveva di quest'ultima la menoma cognizione, 

nè io nel mio privato sentimento potrei considerarvi una me-

noma cagione d'ineligibilità : quanto all'altra la Commissione 

opinava che non si potesse trovare veramente un'esclusione. 

Laonde se relativamente alla qualità di preside la Commis-

sione fu veramente in maggiorità assoluta, se per quella di 

professore fu perfettamente in dubbio, io non ho da oppormi 

a che il signor deputato Galvagno non sia considerato nel no-

vero degl' impiegati regii. (Sten. In.) 

ili p r e s u m e n t e pone ai voli se il signor Galvagno debba 

porsi nel novero degl' impiegati regii. (Verb.) 

(La Camera delibera negativamente.) 

C O T T I N reiatore. Un altro punto ricade ancora nel nu-

mero primo. Il dottore collegiato Buniva in virtù dell'art. k7 

del regolamento sulP insegnamento della facoltà di leggi in 

Torino, venne deputato dal magistrato della riforma a profes-

sare le istituzioni civili per i notai e causidici. All' art. 77 è 

stabilito che gli studenti paghino una minervale di lire 40, 

sul prodotto della quale è retribuita nel modo che dal magi-

strato viene determinata la persona incaricata dell' insegna-

mento. La Commissione fu di parere a maggiorità, che anche 

questa carica non debba considerarsi qual impiego regio sti-

pendiato, epperciò non abbia da annoverarsi tra gì' impiegati 

regii il professore Buniva. (Sten. In.) 

p e s c a t o r e . L'avvocato Buniva esercita un impiego na-

zionale, quale si è quello di un insegnamento pubblico. Non 

importa che sia nominato dal magistrato della riforma. Il ma-

gistrato della riforma esercita la facoltà di nomina dal Re. 

L'essere nominato direttamente dal Re oppure soltanto dal 

magistrato della riforma, questo non ha tratto che al grado, 

alla dignità, all'onore dello stesso impiegato; ma questo non 

diversifica l'impiegato nella sua qualità. La qualità che con-

templa la legge elettorale è quella di funzionario pubblico, di 

un funzionario che serva la nazione. 

Domando se colui che insegna al pubblico non sia un im-

piegato che serva la nazione; dunque è un impiegato della na-

zione, è un impiegato del Re. (Sten. In.) 

b i i m t a fa considerare che non basta esser professore per 

venire dichiarato impiegato ; volervi anche lo stipendio che 

esso non ha, non percevendo che incerti corrispettivi ; che se 

il professore Galvagno non fu dichiarato impiegato regio, egli 

debb'essere nel medesimo caso. (Verb.) 

MONTEZEiMoiiO osserva che molti impiegati di finanze 

non hanno stipendio fisso, percepiscono solo un aggio ; sono 

tuttavia considerati come regii impiegati. (Conc.) 

t i o r i osserva invece che, quando uno stipendio non è 

fisso, ma casuale, non debbe tenersi tale. 

s i j ì e o osserva che, quando si riceve compenso, si accetta 

stipendio. 

k i t v i V * risponde che quel corrispettivo viene sborsato da-

gli studenti, non dal Re. 

(Posta ai voti la decisione, la Camera non considera il pro-

fessore Buniva come impiegato). . (Verb.) 

s i n e o parla del conte di Salmour, gentiluomo di S. M. e 

dice che la legge nel distinguere non ha solo considerato lo 

stipendio, ma anche la condizione del deputato impiegato; che 

se ora il Salmour non ha stipendio, perchè non è ancora 

entrato al servizio, l'avrà in avvenire, e sarà la stessa cosa; 

credere perciò che vada posto nella lista degl'impiegati regii, 

come lo fu il signor Barone Villette. 

T O i i A P . osserva che essendo quella una carica ad honorem, 

non vuol essere posta fra le stipendiate, specialmente se il ti-

tolare dichiara che rinunzia allo stipendio che può venirgli 

assegnato. 

s i v e o dice che la parola aspettativa detta da taluno è 

molto larga, e che dipende solo da lui l'accettare o no lo sti-

pendio. 
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ILI P R E S I D E N I E pone finalmente ai voti la questione. 
(La Camera non considera il sig. Salmour come impiegato 

regio). 
Legge dopo il 3° paragrafo della Commissione, cioè : 
« 5.° Che per le successive nomine d'impiegati che possono 

aver luogo, si stabilisca aggiungersi al novero quelli che risul-
teranno nominati nel Piacentino in queste sue prime elezioni 
del 20 giugno, già tutte verificate, estraendo a sorte tra essi, 
se venissero coi primi ad oltrepassare il n° di 53. » 

CA DOR NA fa notare non potersi sorpassare il N.° di S3, 
quand'anche fossero tutti dichiarati impiegati regii i Piacentini. 

(Verb.) 
vAJMEss.1© osserva che gli consta, che il titolo di professore 

dato al deputato Testa è puramente onorario; che egli coprì 
bensì una carica temporanea, ma che ora non lo è più. Si 
crede in obbligo di avvertire la Camera che quattro dei de-
putati Piacentini, se si deve prestar fede ad un giornale di 
Piacenza giunto quest'oggi, sono impiegati stipèndiati dal Go-
verno, e questi sono i deputati Gioia, Giarrelli, Mischi e 
Grandi. (Conc.) 

SS, P R E S I DS N T E propone che si tolgano le ultime due li-
nee estraendo a sorte, ecc. 

(La Camera approva l'art. 3 così modificato). 
Legge quindi il paragrafo li coll'aggiunta proposta, ch'è il 

seguente : 
« Che la norma dell'estrazione a sorte si tenga poi per 

le nomine rinnovate il 26 giugno nelle antiche provincie 
quando saranno tutte verificate, e qualora non eccedano il 
n° di S3. » 

(La Camera approva). 
Si passa in seguito alla verificazione dei poteri per le re-

centi elezioni. 

V K NI I ' I C . I Z I OM : OS P O T E R I 

F I B R E relatore del II ufficio, riferisce sull'elezione del 
consigliere della Corte di cassazione Barone Gio. Toìa fatta 
dal collegio d'Oristano, e ne propone la approvazione. 

(La Camera la conferma). 
BRifiKOSiE relatore del IV ufficio, riferisce sulla nomina 

del cav. Cristoforo-Mameli al II collegio d'Alghero, che pro-
pone sia convalidata. 

(La Camera conferma). 
Riferendo poscia su quella dell'intendente Alessandro Bocca 

fatta dal collegio di Bosco, espone che la medesima presenta 
gravissime difficoltà: narra che due proteste segnate da più 
elettori la vogliono nulla ; adducono fatti e mene verso gli e-
lettori; il candidàto nel 1816 fu destituito dal suo impiego, 
per implicazioni colla polizia, e non per cause politiche, es-
sendo anzi riguardato come un assolutista; infine sutterfugi 
ed errori nello squittinio e nel processo verbale. 

Il relatore della Commissione propone quindi un'inchiesta 
su tutti i fatti e le circostanze presentate nelle due proteste. 

(Conc.) 

(La Camera adotta le conclusioni dell'uffizio, mandando pro-
cedersi ad una inchiesta sopra tutte le circostanze risultanti 
dai riclami, nei modi e nelle forme prescritte per le inchieste 
precedentemente ordinate). 

GEMINA relatore del V ufficio riferisce sull'elezione del 
generale Racchia fatta dal collegio d'Alba, su quella del pro-
fessore Cavallera dal collegio di Boves, su quella del conte 
Regis dal collegio di Dogliani, su quella dell'avv. Francesco 
Sulis dal secondo collegio d'Isili, e propone di tutte la con-
validazione. 

(La Camera approva). 
R UNI CA relatore del VI ufficio propone l'approvazione 

dell'elezione dell'intendente Bona nominato dal collegio di 
Spigno. 

(La Camera conferma). 
FEKB.ia.itis relatore del VII ufficio riferisce sulla nomina 

del teologo Giovanni Monti fatta dal collegio di Montemagno, 
e su quella del collegio di Moutiers fatta in capo del dottore 
Jacquemoud, e ne propone la conferma. 

(È approvato). 
E o ST ESSO REI * A T O R E riferendo poscia su quella del-

l'avv. Ferlosio sostituito censore dell'università fatta a Castel-
nuovo Scrivia, osserva dover essere ritenuto, a quanto pare, 
quale impiegato regio. 
DEMutcìii domanda che vengano sospese le conclusioni 

ì di quella nomina, essendo assente il ministro dell'istruzione 
1 pubblica, a cui sarebbe d'uopo fare interpellazioni su quel 

punto. 
füRR&His dice che riguardo ai censori bisogna riferirsi 

allo spirito della legge. 
P E S C A T O R E fa osservare che la legge comprende solo 

nell'esclusione l'ordine amministrativo, distinguendo tra am-
ministrazione e Governo, ed essere perciò eleggibile chi eser-
cita un impiego governativo. 

ILI P R E S I DE N T E pone ai voti la questione sospensiva del 
deputato Demarchi. 

(La Camera non adotta). 
D E M A R C H I imprende allora a svolgere la questione della 

validità dell'elezione. 
AXCITNI D E P UT A T I fanno osservare che la Camera non 

è più in numero. 
ILI P R E S I DE N T E scioglie perciò la seduta alle 10 i [2. 

(Verb.) 

Ordine del giorno per la seduta di domani al mezzodì : 

1Continuazione della discussione del progetto di legge 
d'unione della Lombardia, e delle provincie Venete (2° e 3° og-
getto) ; 

2.° Relazione di elezioni; 
3.° Discussione sui progetti di legge di finanze. 


